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A proposito della trasmissione sull'URSS 

TV allo specchio 
Un'immagine confusa della società sovietica ma indica
tiva della logica che ispira la produzione radiotelevisiva 

lì' 
e 

« Russia allo specchio » o 
TV allo specchio? La serie 
documentaria che è tornata 
sul video, ogni martedì, per 
sette settimane, ci ha of
ferto un'immagine confusa, 
spesso deformata, stipata di 
impressioni e insieme reti
cente, della realtà sovietica; 
ma ha rispecchiato, invece, 
con eccezionale fedeltà, quel
li che, nelle more di un pro
cesso di riforma furibonda
mente avversato dai vecchi 
gruppi dominanti, sono an
cora i modi - di; produzione 
della Rai-TV. Una sorta- di 
modellino da osservare at
tentamente. • 

Cominciamo dal problema 
degli « autori •, che si col
lega al tanto dibattuto tema 
della « professionalità » e 
della responsabilità di chi 
produce per il video nei con
fronti del pubblico. I titoli 
di testa del programma at
tribuivano cosi le diverse 
funzioni: « Un programma 
dì Sergio Giordani — Con
sulenza di Alberto Ronchey 
— Collaborazione di Alfon
so Sterpellone — Consulenza 
etnografica di Diego Car-
pitella — Musiche di Piero 
Piccioni — Regia di Sergio 
Giordani ». Difficile definire, 
a questa stregua, quale fos
se la esatta mansione del 
« consulente » Ronchey e 
quale quella del « collabora
tore • Sterpellone. In un bol
lett ino dell'ufficio stampa 
della Rai-TV, pubblicato in 
agosto, si precisava: • Alla 
stesura dei testi ha collabo
ra to Alfonso Sterpellone ». 
Ma ecco che il Radiocorriere 
del 19 ottobre pubblica una 
intervista con Sergio Gior
dani per rispondere alle cri
tiche mosse al programma: 
e Giordani dichiara che 
« Ronchey non è venuto con 
noi in Russia e ha scritto 
11 testo su una "scaletta" di 
temi, quando io avevo già 
montato il filmato secondo 
un mio personale criterio ». 
La dichiarazione arriva alla 
vigilia della penultima pun
tata. Finalmente, insomma, 
si svelava che il «consulen
te» era, né più né meno, che 
l 'autore dei testi (e Sterpel
lone, che ha fatto, dunque, 
come « collaboratore? »). 

: Una,rivelazione di un cer
to peso, dal momento che 
11 commento parlato ha as
sunto una funzione domi
nante, largamente prevarica
trice, lungo tutte le puntate. 
Ma l ' intera storia della se
rie, in buona parte ancora 
sconosciuta, è ancor più si
gnificativa. 

Nasce 
l'idea 

§: e Sboccia, un giorno, l'idea 
di realizzare un'inchiesta te
levisiva sull'URSS: l'iniziati
va viene discussa nell 'ambito 
della Direzione dei < cultu
rali » TV, ma il programma 

§ ' verrà prodotto, in appalto, 
dalla Audiovisual Edìtorìal 
Programs. società privata di 

i G.B. Milesi. Si passano al 
vaglio diversi nomi, poi la 

"t scelta cade su Sergio Gicr-
• dani, autore di alcuni ser-
1 vizi giornalistici televisivi. 
'< Cosi Giordani parte, « gi-
. ra » cento chilometri di 
t pellicola, trenta ore com-
'• flessive di interviste; tor-
, na, « monta » tredici pun-
' t a t e di un'ora ciascuna, poi 

« preferisce ridurle a sette » 
>•' (e lui stesso a dichiarare 

questa « scelta » nell'Inter-
; vista al Radiocorriere). 
* Nella versione ridotta, la 

[' maggior parte delle inter-
['! viste viene scartata. Infine, 

arriva Alberto Ronchey, il 
quale, chiuso nel suo studio
lo, scrive il testo sulla base 
di una • scaletta di temi ». 
Sì cuciono.insieme le va r ie : 
parti , e il programma è pron-

. to per andare in onda (sai-
. vo correzioni o revisioni ul
t e r i o r i ) . 

? Un esempio abbastanza ti-
, pico della logica che ancora 
domina l'organizzazione del 

j lavoro e il processo produt
t i v o alla Rai-TV: appalti, se
pa raz ione tra ideazione, rea-
. lizzazionc e trasmissione — 
: non è indifferente girare 
."pensando a sette o tredici 
' pun t a t e — lavorazione par
cellizzata anziché di gruppo, 
dcqual ideazione delle man
sioni (nella scelta delle im-

£ magini da trasmettere cruan-
1 to hanno contato i t re • di
ret tori della fotografia? » 
E nella decisione dì « mon
tare • prima tredici puntate 
« poi sette, seppure l'ha pre
sa davvero Giordani, quanto 
hanno contato i cinque che 
nei titoli di testa, figurano 

•appunto come curatori del 
montaggio? E quale è stata 
l'esatta funzione eli Carpitel-
la. di Sterpellone. o di altri 

. che hanno lavorato, in un 
C modo o nell 'altro, alla sc

r ic?) . 

« I risultati di una simile lo
gica si son vi«£i, settimana 
dopo settimana, sul tele
schermo, a dimostrazione del 
rapporto che esiste tra mo
di di produzione e prodotto. 
« P u ò darsi che una certa 

discordanza, in alcune parti 
del programma, ci sia stata 
tra immagini e commento » 
ammette disinvoltamente 
Giordani nella citata inter
vista, e ne individua appun
to l'origine nel fatto che 
Ronchey ha scritto il com
mento rimanendosene tran
quillamente a casa. 

Ma quel che si notava nel 
programma era ben più di 
una « discordanza » (la qua
le, peraltro, sarebbe già di 
per sé ben grave in un pro-

.dotto «audiovisivo» che si 
qualifica appunto nel rappor
to t ra immagine e parola) . 

In realtà, nelle puntate di 
Russia allo specclno c'era un 
permanente contrasto tra lo 
impressionismo cui tendeva
no le immagini e la sistema
ticità cui aspirava il com
mento. Il materiale visivo 
offriva, spesso, soltanto fug
gevoli scorci di luoghi e si
tuazioni; altre volte aveva 
soltanto una valenza spet
tacolare (panoramiche, mo
menti di cerimonie colletti
ve): ma il commento lo so
vrastava e unificava, prenden
done spunto per ragionamen
ti storici, politici, di costume 
del tutto arbitrari rispetto 
alle immagini. 

Le riprese del giuramento 
dei « pionieri » costituivano 
la base di un giudizio glo
bale sulle organizzazioni gio
vanili sovietiche; una sequen
za sulla catena di montag
gio nel complesso di Togliat-
tigrad offriva lo spunto per 
lunghe considerazioni sul 
nuovo « inferno industriale » 
(ma solo dopo un buon quar
to d'ora si apprendeva, da 
un'intervista, che i ritmi del
la catena erano regolati di
versamente da quelli delle 
catene della FIAT); le im
magini di un mercato agri
colo o addirittura di un sem
plice grappolo d'uva in pri
mo piano accompagnavano 
perentorie affermazioni sto
rico-politiche sui « vizi » del
l 'agricoltura sovietica. In po
chi minuti si accumulavano 
sullo schermo visioni di tan
ti luoghi diversi e il com
mento, imperturbabile, cita
va i nomi e tirava dritto nel 
suo enciclopedico effluvio. 

Insomma, il senso del do
cumentario, i u a tutto nel 
commento, cui le immagini 
fornivano soltanto credibili
tà, perché lo ambientavano: 
ma tra un elemento e l'altro 
non c'era alcun rapporto di 
verifica, o spesso si istituiva 
un rapporto mistificante. Ec
co un aspetto tipico della 
« rottura della contempora
ne i t à» : comune, del resto, 
a tante inchieste televisive 
che si riducono ad altrettanti 
articoli parlati, e illustrati 
da fotografie in movimento. 
E con questo metodo — che, 
come abbiamo visto, è il ri
sultato di un preciso modo 
di produzione — si può dire 
tutto e il contrario di tutto. 
Qui comincia la censura, nel 
cuore stesso del processo 
produttivo. 

Quel che con questo modo 
di produzione non si può 
ottenere è un'analisi, cor
ret tamente critica e fondata 
su un'effettiva indagine. Se 
il commento, in Russia aìlo 
specchio, fosse stato incor
porato nelle sequenze, e 
cioè fosse stato elaborato nel 
corso delle riprese, in pun
tuale rapporto con luoghi, 
personaggi e situazioni; fos
se scaturito dal racconto per 
immagini, da una cronaca 
circostanziata, da un confron
to condotto a stretto con
tatto con i fatti registrati, i 
risultati sarebbero stati ben 
diversi. Sarebbe bastato sce
gliere, ad esempio, un kol-
koz e indagare, approfondi
re, discutere criticamente la 
sua vita (anche in una pro
spettiva storica concreta) , 
per ottenere una visione cor
retta, anche se relativamen
te parziale dell'organizzazio
ne politica nelle campagne, 
(ma la pretesa totalità è. 
quasi sempre, genericità e 
mistificazione). Osscrvazioni 
e ragionamenti, allora, sa
rebbero scaturiti dall'osser
vazione della realtà e da un 
continuo dibattito intessuto 
di testimonianze, domande e 
risposte, riflessioni verifi
cate. 

Interviste 
nel cassetto 

Certo, in un quadro si
mile avrebbero occupato un 
posto rilevante anche quelle 
interviste che, invece, sono 
state per la maggior parte 
scartate: ma l'intervista (in
tesa non come botta e rispo
sta, ma come analisi comune 
del protagonista e dell'auto
re dell'inchiesta) dovrebbe 
essere sempre un momento 
portante del giornalismo te
levisivo, tanto quanto il rac
conto per immagini. Sergio 
Giordani lo sa. come, del 
resto, tanti altri suoi colle
glli, Ma, in questo caso, egli 
afferma di aver scartato le 
interviste perché erano 
« troppo ufficiali ». « Ho a-
vuto l'impressione », dice, 

« che gli intervistati non di
cessero tutto o che comun
que sarebbe stata necessaria 
una "verifica". E sul posto 
era impossibile ». E più a-
vanti aggiunge: « Avendo bi
sogno di quella "verifica" di 
cui dicevo prima, la scelta 
non poteva che cadere su 
uno dei più attenti e ag
giornati conoscitori di cose 
sovietiche ». Cioè, su Ron
chey. Ora, non si capisce 
davvero perché i perentori 
giudizi di Ronchey dovrebbe
ro costituire una « verifica » 
e darci maggior affidamento 
delle testimonianze « ufficia
li » del contadino, dell'ope
raio, del giovane, della don
na sovietici. Questo Ronchey 
sarebbe il depositario di 
quella • verità » che i sovie
tici non dicono? Se Ronchey 
fosse andato in Urss e a-
vesse discusso, dinanzi all'o
biettivo, con i sovietici, an
che contestandoli, avremmo 
magari capito. Ma egli è ri
masto a Roma e ha scritto 
quel che ha voluto, rispon
dendo a distanza alle af
fermazioni degli intervistati: 
e avendo, naturalmente, sem
pre l'ultima parola. E' questa 
la « verifica? » Giordani dice 
di aver dovuto affrontare 
mille difficoltà in Urss: e gli 
possiamo credere. 

La dittatura 
dell'esperto 

La verità è che, difficoltà 
del caso a parte, questo è 
il metodo seguito normal
mente in TV. La « verifica » 
non c'è mai: le interviste 
servono quasi sempre, an
che nelle inchieste svolte 
in Italia, a confermare le 
tesi anticipate dal commen
to o a recare l'opinione in
discutibile dell'« esperto » o 
a offrire un panorama « bi
lanciato » delle opinioni: co
me le immagini servono, 
quasi sempre, soprattut to ad 
«ambientare» il discorso. Le 
situazioni non vengono qua
si mai colte dal di dentro: 
e la TV si comporta sempre 
come un « corpo separato », 
sovrapponendo la sua logica 
ai processi reali. 

Altro che Russia allo spec
chio! La televisione, orga
nizzata secondo il modello 
che conosciamo, rispecchia 
se stessa, il suo proprio uni
verso. E' questo, prima di 
tutto, che la riforma dovreb
be mutare. 

Giovanni Cesareo 

La crisi del PSDI dopo il 15 giugno / 3 

La ricerca di un ruolo 
Gli sbandamenti della politica tanassiana — Da una crisi di governo provocata per imporre una svolta a destra alla poco 
credibile proposta unitaria rivolta ai socialisti — Gli interrogativi di Saragat sulla identità del partito — « Siamo venuti meno 
agli impegni assunti durante la Resistenza » — Il problema dei rapporti con il partito comunista — Limiti d i un discorso autocritico 

!\'ei parliti maggiormente 
colpiti dal volo del IH giugno 
(DC. PSDI, PL1) i gruppi che 
si contrappongono più o me
no esplicitamente alle rispet
tive segreterie hanno chiesto 
congressi straordinari o co
munque ravvicinati. La mo
tivazione è la stessa: dare al 
partito una linea politica cer
ta. Ed è pure identico il sot
tinteso della richiesta: rinno
vare i gruppi dirigenti. Ma le 
somiglianze finiscono qui. Nel
la DC è il versante moderato-
integralista a sollecitare la 
resa dei conti: viceversa nel 
PSDI e nel PIA sono le mino
ranze che si collocano « a sini
stra » ad avahzare la richie
sta. E ancora: mentre fra i 
liberali i blocchi che si fron
teggiano hanno una consisten
za pressoché eguale, fra i so
cialdemocratici le cose stan
no diversamente. 

Ma la differenza principale 
(per limitare il discorso ai 
due partili minori) è un'altra: 
nel PIA il blocco delle oppo
sizioni è portatore di un'alter
nativa che non investe solo i 
contenuti immediati della linea 
politica ma anche la connota
zione generale del jxirtito: nel
la socialdemocrazia la disputa 
a ben vedere è più limitata, 
quasi tattica, per cui anche le 
posizioni del gruppo « di si
nistra » appaiono collocate al-

.l'interno di una concezione 
che è sostanzialmente la stes
sa che ha portato all'attuale 
approdo critico. 

Questo è quanto osservano i 
gruppi che hanno lasciato il 
PSDI considerando illusoria 
una battaglia politica dall'in
terno per il rinnovamento del 
partito. Ciò non significa con
notare la posizione del grup
po saragatliano come oppor

tunista. Esso ha pagato prez 
zi anche pesanti per conser
varsi una possibilità di critì 
ca. Ma la questione è di so 
stanza politica. 

Nel suo documento del 9 ot
tobre la sinistra ha fondata
mente attaccato la incoerenza 
e la non credibilità della poli 
tica di Tonassi rammentando 
che essa ha sbandato, nel giro 
di un anno, dall'avventuristica 
operazione che, attraverso la 
liquidazione del gabinetto Ru
mor intendeva escludere i so 
cìalistì dalla coalizione go
vernativa, all'attuale sperico
lata proposta unitaria al PSI. 

E' chiaro che la prima ope
razione era dettata dal convin
cimento che l'avvenire era a 
destra mentre la recente sorti
ta è stata dettata dal convin
cimento opposto, maturato col 
10 giugno. Ora quello che oc
corre chiedersi è il perché le 

forze che coniano nella social
democrazia italiana e.ilraggano 
i propri comportamenti dalla 
contingenza e sempre secon
do una logica subalterna. 

Tanto per limitare la memo 
ria agli ultimissimi anni, si 
va dall'allineamento alla « cen
tralità » forlanìana. al recupe
ro del centro sinistra dopo il 
patto dì palazzo Giustiniani, 
alla concorrenza convergenza 
con la linea fanfantana dello 
scontro frontale e. ora. alla 
profferta di supporto al PSI 
per la « alternativa socialista * 
(che è idea perorata da To
nassi con non minore calore 
dei suoi critici). Si deve dare 
atto alla sinistra del PSDI di 
avere tenuto in piedi il discor
so sul rapporto preferenziale 
col PSI anche in tempi di in
voluzione. Ma su quale base? 
Sulla base del centro sinistra 
« originario », della preclusio-
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Un'immagine dello zoo-safari di Fiumicino 

Lo scandaloso episodio dello « zoo-safari » di Fiumicino 

Beni culturali con giraffe 
L'operazione speculativa avviata nel parco della villa Torlonia che comprende l'unico porto antico rimasto intarlo nel Mediterraneo - Il nulla
osta ministeriale dimostra ancora una volta l'esigenza di un cambiamento radicale nella amministrazione delle «antichità e belle art i» 

Quando vogliamo persuade
re tutti che una amministra
zione e una fruizione corret
ta del beni culturali e natu
rali è possibile soltanto at
traverso Istituti periferici de
centrati, cioè Integrati nella 
pianiricazlone territoriale — 
quindi dipendenti dalle Regio
ni — abbiamo l'obbligo di il-

I lustrare I nostri prncipi con 
| degli esempi concreti. 
j La speculazione « zoo - sa

fari » di Fiumicino è l'esem
pio migliore che possiamo of
frire ai lettori. Essa è pro
mossa da un gruppo famtlia-

) re che è responsabile della 
chiusura al pubblico del Mu-

i sco Torlonia alla Lungara, 
| della Villa Albani In Roma 

e della Villa Torlonia a Fiu
micino. Il cui parco compren
de Il porto esagonale di Traia
no: l'unico porto antico rima
sto intatto nel Mediterraneo. 

Il piano regolatore destina 
l'area a verde pubblico. E' 
però accaduto che leoni e gi
raffe tornassero al «Porto», 
come se ne] Colosseo si svol
gessero ancora venationes. 
Ma perché gli animali po
tessero diventare strumento 
di speculazione occorreva 11 
«nulla osta» per lo «zoo
safari ». 

La Soprintendenza di Ostia 
se n'è lavata le mani, 11 Con
s i l i o Superiore ha dato 11 
parere favorevole. Insomma 
tutta la strut tura ammini
strativa statale — responsa
bile dell'Italia storica e arti
stica allo sbaraglio — è ca
duta nel sacco e ha dimo
strato platealmente, a quanti 
ancora non ci credevano, la 
sua Incompetenza nell'amml-
nlstrare le « antichità e belle 
arti ». 

L'ottica del verticismo e 
della subordinazione accade
mico - burocratica non può 
che essere conservazlonlsta: 
« la speculazione è approva
bile se gli animali non dan
neggiano 1 monumenti ». Era 
dunque sufficiente Impedire 
al leoni di divorare le strut
ture antiche del « Porto » per
ché la Società « Safari Park » 
potesse avere via libera, com

promettendo cosi per sempre 
la creazione di uno dei più 
straordinari parchi naturali
stico • archeologici che sia 
passibile immaginare. 

Ma per fortuna la Repubbli
ca si ripartisce In Regioni e 
Comuni, ed è da un'aula di 
una scuola elementare d: O-
stia Arttlca che 11 25 di que
sto mese si e levata la pro
testa ed è stata Impartita 
la più dura lezione che 1 
Ei-andl specialisti archeologi 
della ministeriale ammini
strazione potessero ricevere. 

Assemblea 
popolare 

j L'aula era gremita, le lu-
I ci si sono spente e un grup-
[ pò di fotografi che si era av

venturato nel parco — ri-
' sch i samente a nostro avvi

so — ha proiettato delle dia
positive delle rovine romane 
in travertino e laterizio che, 
immerse In una natura Intat
ta, circondano lo specchio del 
porto. Ogni tanto l'assemblea 
rumoreggiava di fronte alla 
Immagine Inaspettata di gì-

! raffe e gazzelle. Poi la luce 
si è riaccesa. 

Intorno alla cattedra sta
vano I rappresentanti del Con
siglio unitario del delegati di 

: Ostia scavi, della Federazlo-
j ne provlncla-le statali CGIL. 
i del Coordinamento beni cul

turali CGIL nazionale, della 
. Federazione degli edili della 
. XIII e XIV circoscrizione. 
j della FLM provinciale (hanno 
' aderito- la sezione del PCI 
'• e del PSI di Ostia antica, 
i le sezioni sindacali CGIL del 
1 la Biblioteca nazionale e del-
; la galleria d'arte moderna. 
I l'ARCI, la CGIL scuola. I 

comitati di quartiere di Ro
ma, l'Associazione Italiana bi
blioteche). 

Una sola indicazione basta 
a riassumere le relazioni: so
lo la popolazione lavoratrice 
che vive in un territorio sa 

a cosa servono 1 beni cultu
rali e ha la forza di difen
derli, non certo le direzioni 
e 1 consigli per quanto gene
rali e superiori possano es
sere. 

Scopo dell'assemblea non 
era tanto quello di criticare 
I membri della Soprintenden
za o del Consiglio Superior», 
quanto quello di indicare al
la Commissione parlamentare 
che sta esaminando le norme 
Spadolini su! Ministero del 
Beni Culturali che nessuna 
riforma riuscirà mal a tra
sformare un Istituto di ver
tice o dlrettamepte dipen
dente da un vertice In una 
Istituzione decentrata, di ba
se. E' stato un richiamo al
la Costituzione che affida non 
allo Stato 1 Inteso nel suol 
organi centrali) ma alla Re
pubblica la tutela del patri
monio storico e naturale del
la nazione (art. 9), e di con
seguenza conferisce alle re
gioni potestà sul beni cultura
li e sull'urbanistica (art. 117). 

1 Al futuro Ministero de! Beni 
J Culturali, dovrebbe spettare 
I soltanto la tutela dell'Intere»-
,r se nazionale < legislazione ge

nerale, coordinamento, e c o . 
non In direzione di quel go-

\ vernntoratl che sono le So-
| printendenze (come vogliono 
1 .nvece le norme Spadolini). 
j II consiglio di base di O-
| stia ingegnava Inoltre al Con

siglio Superiore che I beni 
culturali non esistono In sé 
Esistono degli insiemi di be-

' ni culturali, resti di forma-
J r.loni sociali scomparse, che 

non vanno salvati come arti
ficiali paradisi in una socie 

! tà d'inferno, ma come stru-
I menti per liberare gii uomini 
j Che questa natura pò-
i litica dei beni cultural! non 
; Ma stata Intesa, è dimostra

to dal fatto che si continua 
nelle alte sfere a non vede
re nello zoo • safari un ma-

i le qualora lo si ubicasse In 
I luogo adatto. Orbene, si deve 
I ricordare che ogni zoo-safa-
i ri di recente Istituzione è una 
| porcheria, perché è un museo 

ì di animali strappati dal loro 
i contesto naturale. A che va

le protestare per un vaso at-
j tico che passa da una nostra 

necropoli nella vellutata ve-
j trina di un museo statunlten-
i se. se poi ammettiamo In 
> linea di princìpio la validi-
] tà della trasferta di un ani

male dalla savana in un par
co privato che li mostrerà a 

. pagamento, quando è desti-
( nato a diventare un par-
i co pubblico? 

| L'assemblea nella scuola di 
1 Ostia antica si e opposta a 
' tutto ciò con grande cosclen-
1 za e capacità di mobllltazlo-
• ne. La sua battaglia non si 
, ferma alla questione dello 
' « zoo - safari ». 11 suo sco

po è la creazione di un par-
. co archeologico, non calato 

dall'alto di un efficiente e pre
muroso ufficio studi, ma stu
diato e voluto dalle classi 
lavoratrici e popolari del 

] luogo. 

1 quattro punti 
principali 

I Concludiamo con il testo del 
I primi 4 punti della mozione 
i approvata unanimemente a 
1 Ostia. «Gli Intervenuti al 
1 pubblico dibattito: 1) ribadì-
' scono 11 loro no a'io «zoo 
i safari» nella villa Torlonia di 
i Fiumicino, perché operazione 
p speculativa in assoluto con-

Irasto con le prescrizioni dei 
vincoli esistenti nel comples
so, perché contraria alla de 

j .stillazione pubbl'ca prevista 
dal PRG di Roma, perché 
Incompatibile con l'eccezion;!-

, le r.levanza archeologica, ani 
i bit-ntale e naturalistica del ' i 
j villa: 2) rilevano la gravi

tà del parere favorevole e-
I spresso, per quanto di rela

tiva competenza, dal Consi
glio Superiore AA. BB. AA. 

i e della Soprintendenza alle 
Antichità di Ostia e affer-

I mano la necessità che le dc-
| eledoni di tali Istanze trovi

no un momento di verifica 
democratica: 3i si impegnano 
alla immediata costituzione di 
un comitato unitario per la 
realizzazione del « Parco ar
cheologico del porto di Traia
no» e dei servizi sociali che 
devono essere ad esso con
nessi, al fine di realizzar? 
non una tutela passiva ma 
delle strutture culturali di 

1 base rispondenti alle esigen
ze dei cittadini. Tale comi
tato dovrà approfondire le 
concrete indici/ioni oulitiche 

, e tecniche emerse dal dlbat-
j tlto e formulare precise pro

poste, aprendo le necessarie 
[ vertenze con 1] Comune di 

Roma, il Ministero del Beni 
Culturali, la proprietà della 
Villa, onde raggiungere In 

i tempi brevi una soluzione po
sitiva e soddisfacente: 4) 

I comunicano le loro prese di 
. posizione e le Implicazioni 

che scaturiscono sul piano ge
nerale della politica del be-

1 ni culturali dalla vicenda del-
I lo «zoo - salar!» alia «Com-
i missione parlamentare con-
' stili iva » ohe ha in esame lo 

schema di decreto delegato 
I .sul'a ristrutturazione del MI-
i nlstero del Beni Cultural! 
i chiedendo In particolare- a) 
I che si verifichi attentamen-
' te se Io schema In quest'one 

travalichi il limite della dele-
' gn data dal Parlamento so

vrapponendo o tentando di 
aptiroor'nr.si di pi-ee si Doteri 
delle regioni; b) che si pro
pongano allo schema vii e 
mondamenti alti a garantire 
che non veiifa pre/iudk'ata. 
alla luce del DDL 3157 bis 
e della legge 382. la po.^l 
bllltà di una autentica rifor
ma democratica del Mmist" 
ro. nel quadro della rifornvi 
della pubblica amministrazio
ne, e si garant .s?a un rea 
le decentramento degli uffi-

i ri penlerici preposti alla tu 
tela dei Beni Culturali e am
bientali, fermi restando i com 
piti di coordinare, promuove
re e legiferare in questa ma-

i teria da parte del Ministero 
j competente». 

Andrea Carandini 

ne verso i comunisti e della 
rassegnazione a considerare 
irreversibile il moderatismo e 
l'arroganza di potere della DC. 

Anche all'ultimo congresso la 
battaglia si e combattuta at 
turno all'interrogativo se con 
venisse difendere fino in fon
do la politica di centro sinistra. 
Insomma si confabulava attor 
no a un cadavere. Come mera 
vigliarsi che il partito, tutto 
il partito, si sia trovato smar 
rito nel nulla quando il Paeie 
ha sepolto quel cadavere'.' E. 
in buona sostanza, lo smarrì 
mento permane anche dopo 
l'ultima riunione della direzio 
ne. che pure da registrato ac
centi di insolita dignità. Per
ché': 

Uno degli uomini più aperti 
(e non a caso fra i più iso
lati) del PSDI. nel corso di 
un lungo colloquio, mi ha of 
ferlo una interessante chiave 
di analisi. Seguiamo il suo ra 
gionamento che trascrivo con 
la maggiore fedeltà possibile 

« Quando Saragat fondò il 
partilo nel 1947 — egli dice — 
aveva ben chiaro che la sua 
opzione anticomunista e antiso 
vtetica m nome della difesa 
della democrazia occidentale a-
vrebbe duramente segnalo e 
menomato il carattere di clas 
se. socialista del partito. Egli 
si trovava di fronte a quello 
die menerà il dramma della 
mancata sintesi fra libertà e 
giustizia sociale nella realtà 
del movimento operaio italiano. 
7̂ a sua idea era che quella sin 
tesi avrebbe potuto avvenire in 
seguito, come conseguenza 
della liquidazione o quanto me
no dell'emarginazione del co
munismo nel nostro Pae^e. 
L'inserimento della socialde 
mocrazia nello schieramento 
moderato e conservatore a 
crebbe donilo essere conside 
rato costantemente come un 
fatto anomalo, frutto di un 
ferreo stato di necessità, da 
superare appena possibile ». 

« Esso divenne invece un 
fatto organico che segnò il ca 
ratiere del partito che venne 
a trovarsi m una logorante 
posizione di frontiera in una 
logica di scontro che appro
fondi anziché attenuare quei 
connotali "innaturali. La e'stra 
neità dal movimento reale dei 
lavoratóri da scotto doloroso 
divenne fatto ordinario e scon
tato: l'atlantismo, da necessità 
difensiva divenne ideologìa e 
"scelta di civiltà": l'anlicomu 
nismo da atteggiamento di lot
ta ideale divenne dogma, pre 
giudizio metastorìco. 

« Oggi — aggiunge il nostro 
interlocutore — questa dogma 
tizzazione di posizioni inizial
mente assunte come necessità 
transitorie fa velo all'apprez
zamento della radicale diver
sità della situazione, fi comu 
nismo italiano ha fallo gran 
parte e forse la più parte del
la strada verso l'autonomia, la 
democrazia pluralistica e un 
fermo senso dell'interesse na
zionale. E per questo è stato 
creduto e premiato dal Paese. 
E' sciocco perseguire la tat
tica di chiedergli sempre "di 
più" invece dì metterlo alla 
prova, di coinvolgerlo a pieno 
titolo nella costruzione di una 
prospettiva democratica e so
cialista. Una evoluzione è rea
le e credìbile solo quando sì 
affida all'esperienza concreta. 
Qui è il nodo: o si riconosce 
questo o sarà estremamente 
difficile recuperare il PSDI 
alla sua naturale collocazione 
dì classe nella tradizione del 
riformismo socialista -». 

Qualche giorno dopo la con 
versazione che ho qui riferito. 
Saragat tenera il suo discorso 
alla Direzione socialdemocra
tica in cui riproponeva in chia 
ve attuale l'antica questione 
del comunismo e della sintesi 
fra libertà e giustizia sociale. 
In certa misura l'asse del di 
scorso non è più quello del 
1947: c'è il riconoscimento del 
Ut originalità della posizione 
dei comunisti italiani, c'è il 
riconoscimento di sapore alt 
ineritici) che la « libertà senza 
giustizia sociale è vuota », c'è 
l'esigenza di non trascurare 
< ciò che pensa e che fa un 
partilo che rappresenta un ter
zo dell'elettorato e certamente 
la maggioranza dei proletari ». 
// tono è sereno, è scomparso 
il senso apocalittico di un An
nibale totalitario alle porte. Ma 
c'è anche ribadito il convinci
mento che qualunque rappor
to del movimento operaio ila 
hano con i partiti comunisti al 
potere che non sia di totale 
ostilità costituisce barriera in 
sormontabile a una collabora 
zinne, se non meramente con 
tingente, col PCI E (a concili-
Mone, logica, e die *• in poli 
Ina interna oggi non esiste a] 
UTiiatnu deniocr.it c-.i *\ 

Per cui lo squallido sfondo 
della politico 1onas-,iana ho 
potuto dare ritolto e sensai.n 
ne di coraggiosa novità all'as 
scrziotie dell'er presidente del 
la Hepubblicu che si debbano 
ricercare con il PCI « accordi 
e. se possibile, consensi sui 
programmi di un governo prò 
fondamente democratico e so 
c.almentc molto avanzato ». 
Lio stesso sì e poi preoccupa
to di precisare che il senso di 
tale affermazione è diverso 

sia dal riferimento moroteo ad 
un qualche modo di « associa
zione » del PCI alla maggio
ranza, sia e ancor più dalla 
posizione del PSI Egli non 
vede che si posati andare al 
tre ad un «confronto», cosa 
questa che può positivamente 
rispondere ad un'esigenza im
mediata, di Ironìe alla crisi 
economica e sociale, ma che 
appare francamente precaria 
come base di una dislocazione 
storica della socialdemocrazia 
italiana di fronte alla « que-
Mione comunista >-. 

In tal modo re^ta senza ri
sposta la cen'rale e oncia af
fermazione dello stesso Sara
gat che « siamo venuti meno 
agli impegni assunti durante 
la Resistenza » E' implicito m 
queste parole l'intento di pro
cedere in qualche modo alla 
ricomposizione di uno spirito 
di collaborazione che non guar
di solo all'oggi ma anche a 
lontane prospettire. In termi
ni di concretezza politica que
sto intento può avere un sen
so solo se sì ha il coraggio di 
pervenire ad un diverso ap
proccio alla realtà del PCI. E 
questo non è certo rintraccia
bile in un'affermazione come 
quella che « l'evoluzione del 
PCI dipende da t]uel che potrà 
avvenire nell'L'nione Sovieti
ca ». E' chiaro che nessuno, 
nel mondo di oggi, può igno
rare quel che può accadere in 
URSS, come negli CSA o in 
Cina, Ma Saragat. evidente
mente, non si riferiva a que
sta inevitabile interdipenden
za dei fenomeni. Egli ribadi
va invece una visione errata 
della realtà del PCI. nutrita 
di una sfiducia tutta ideolo
gica. Ma sugli errori di valu
tazione, specie (piando wve 
sto'io questioni così basilari, 
non sì costruisce una rinascila. 

Così, anche l'accorato appel
lo, rivolto ai suoi compagni, 
a ft non voltare le spalle agli 
ideali ». e a « riconquistare la 
credibilità che se non total
mente perduta certo è molto 
ma molto indebolita ». lascia 

intatti ì nodi storici, le cau.re 
profonde della crisi del PSDI. 

Di veramente nuovo c'è la 
coscienza di tale crisi e ciò 
distingue ' rìellalhenle' la posi
zione di Saragat da quella di 
Tonassi che nella sita relazio
ne ha trovato il modo di van
tare un supposto successo elet
torale del suo parlilo il 15 giu
gno e di attribuire le sue dif
ficoltà alla malevolenza di for
ze esterne e di sabotatori in
terni. Questa diversità è de
gna di considerazione e può 
perfino autorizzare qualche 
speranza su un futuro recu
pero di volontà politica e dt 
tensione morale dentro il PSDI. 
Ma il tempo stringe e. come 
ha scritto uno dei maggiori 
dirigenti del'partito, l'occhio 
dei socialdemocratici deve pun
tarsi sull'ammonitore esempio 
«. del tramonto inarrestabile 
del PLI ». 

Enzo Roggi 

1 I precedenti articoli sono 
i stati pubblicati il 25 e 11 29 
| ottobre. 
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